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Xa  Musica  è  del  Signor  D.  PietM 
Carlo  Guglielmi ,  Maeftro  di  Cap-,| 

pel  la  Napoletano  .  \ 

\ 

JPrimo  Violino  | 

Jl  Sig,  D.  'Gaetano  'Guida ,  \ 

-I 

Architetto,  e  Dipintore  delle  Scene  | 
Il  Sig.  D,  Luigi  Grassi .  j 

Talegnainì  ,  e  Machinifìi  "\ 
Li  iS'igg.  Gennaro  j  c  Vincen;:9\ 
■Conca,  \ 

♦Appaltatori  del  Vefìiario  j 
I  Sigg.  D.  ?Aichde,eI).  Ter  e-  \ 
sa  Buonocore  f  appaltatori  dd  \ 
Veftìario  del  Real  Teatro  di  \ 
S.  Carlo  ,  con  Real  Dismc-  ì 
di      M.  (  D.  G.  )  ^  f 


A  2  PER- 


PERSONAGGI* 

Si  avverte  il  Publico  die  nella  .presente  Coirla 
media  per  musica  cantando  a  perfetta  parte 
eguale  due  prime  Buffe  assolute  ,  vengono 
ftampati  i  nomi  dei  Personaggi  per  ordine 
d'alfabeto.  ^ 

BETUDI  di  Canton  amante  di  -Candida  ,  e 

.ftinato  sposo  a  Zimena 

//'  i"/^.  felici  Peilegrhii  primo  Bujfo  Tesca^ 
no  assolute  . 

BIMENA  Signora  XDhinese  venuta  alle  nozze 
dèi  "Mandarino 

La  Sig.  Giulia  Ronchetti  prima.  Buffa  asso^ 
Iuta . 

CANDIDA  giovQne  della  Corta ,  giurata  sposa 
a  D.  Giosafatta 

La  Stg.  Dorate  a  Bussarti  prima  Buffa  aiso* 
luta  . 

ELOISiA  Donzella  Olandese 

La  Sig,  Rosa  Pi  notti  prima  Donna  Seria  as^ 
soluta  . 

D.  GIOSAFATTA  FILICKlACCHIO,  Medico  , 
Q  Chirurgo  di  Baftimento. amante  di  Candida 
Il  Sig,  Carlo  Casaccia  prim^  Bifffo  Napolim 
tane  assoluto . 
LAMA  Cuftodc  del  Serraglio 

Jl  Sig.  Fortunato  Aprile  Tenore  Mezzo  Cam 
r attere  a$solut§  . 
TAMAS  BONZO 

il  Sig  Giovanni  Fjsce  secondo  E$tffo  • 
Coro  di  Chinesi . 

X..a  ^cens  è  Canton  nell'  Indie  Orientali . 


ATTO  primo'* 

S  G  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Montuosa  con  varie  scoscese  praticabili-,  nel 
fondo  ;    Mar  tempefVoso  ,  dove  si  vede  una 
Ksve  ,  che  fta  naufragandosi  ,  e  chiama  soc- 
cùì'só  con  più  tiri   di  Gannone  .  Elicono  una 
quantità  di  Negri  Indiani  ,  Lama  ,  e  Tamas-v 
1  Negri  pongono  in  mare  una  Pregerà  per  an- 
dare a  salvar  l* equipaggio  ,  altri  si  dispongono 
a  fare  una  preghiera  ,  il  Mare  tratto  tratto 
si  va  calmando,  poi  ritorna  la  Pagora  ,  d*ony 
de  sbarchino  Eloisia  ,  e*  D,  Giosafaita  ^ . 
Tarn.    IL  fiero  Uracano 
1  Di  già  svanì  I  ' 
Lam*  Torna  pii!i  lùcida 
L'  Aftro  del  dì . 
a  Q     Gantiam  1*  armonico 

Wicfciripi, 
Coro    A  Lilìipù  , 

Tapù  Tapù- 

Zamà  Zamà  mmarà  «  ^ 

Mchiripì. 

0h*    Chi  mme  piglia ,  • .  chi  mm*  afferra  ? 

Ghi  mme  nzagna  ?  chi  mm' asciutta? 
Ah?  Gnorsl  . . .  cheli'  onna  brutta . .  r 
La  burrasca  ...  la  sajetta  .  .  . 
Mo  ve  conto  . . .  Siente  • . ,  aspetta  •  f 
(  Nira  rte  facce  negre ,  negre  , 
Ktra  lant' acqua  ch'ho  sorchiatà 
Cheft'  ciffritta  arma  salata 
Ma  fta  mpunto  pemm' asci .  } 
J^lo.    (  Dove  oimè  son  capitata  I  ^ 

<1    Brutti  volti  io  veggo  quii  ) 
Lénu  (  Ella  è  in  ver  ben  "capitata 

-  Graa  bel  volto  è  quefto  qui  .  ) 
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^  ATT© 

Tam.^^  Cantiam  T  armonico 

X^/w».  Mxhiripi. 

Gw.     Cìì  aggio  da  fare? 

Ch*  aggio  da  di? 
Cero,   A  Lillipù 

Tapù  Tapù: 
Zaiiìà  Zamantmarà 
M:  ch  i  ri  pi , 
i^^.       A  Lillipù. 
JLi/n. .     Tapù  Tspù 

Zimà  Zamainmafi, 
Mie  hi  ri  pi .  . 
C/a..    A.  Liliipù 

Tapù,  Tapù. 
Za  ma  Ziniamnìeta:i 
Chichirichi . 
Lìsm  Olà,  dite  chi  siete,, 

E  come  vi  trovaft^  in  queiti  mari  ? 
£'c.  lo  sono  d'"'Arriftard:?in. ,  ed:  in  BatsviV; 
Dovea  andarmi  a  sposare  un  Ivlercantc. 
Di  noftra.  nazion  li  iiabilito 
T'ami  Qtik  a  donne  non  sf  crede> 

Tu  s'ella  ha  detto  il  ver  devi  far  fede^ 
C/o.  Che  saccio  eli  è.  chessa  ?  lo  IT  aggio  asciata^ 
Ncopp'a  la  nave,  che  s'è.  perza,  quale-* 
Appunto  fhmmaiina  jtìitì' ha  pigliato 
Da  un  scLiogiio  addò  mm*  aveano^JassatO 
Tarn,  Come  và  queft- iftpna  ?. 
do.  Mo  ve  dico  1 

Mnie  nnammoraj?  de  na  Pasetanesa  « 
Ch'a  Rcnìais  ìjj' allevata 
Lo  p-tre  f  r:i  psirone-  de  Va  scie  Ilo 
K  dov-cnnn  fa  aif  lnnia  no  vr:ig>^.u 
Se  lu  poruvi-  co  isso  ,  io  pe  gai  ^ìppriesso- 
A  rhtlh  ^  che  pnri^i  iTime  vuka,  i^ene  ,  ^ 
Pe  yiedeca  ,  e  Griirurgo' 
ìvime  mmarc*)?  nclT  iuS5iO  hatlimcnto  . 
L^m,  Medico  tù  f 

Tarn. 


?  RIMO.  t 

Tarn.  Chirurgo  lù  ? 
Lam.  Oh  Halak  Sbanzqn  I 
ÌGio.  No  sbalanzone  , 

Signorsì  fuje  pe  me .  Quarnio  pe  biagglo 
I   Lo  patre  s*addonaje  del  contrabanno  , 
il    Mme  mettette  li  fierre,  e  decchiu,  doppo 
!   Che  de  f ecozze  bpanQ-^miiae  ingrassa je 
:   Ncopp'  a  un  scuoglio  deserto  mme  lassaje  • 
ÌLam.  Utile  è  flato  ancora 
ji    II  naufragio  per  té,  qui  di  Betudì' 
! .  La  deftinata  Sposa  son  tre  giorni , 
I  "  Che  non  si  sente  bene  ,  ella  è  già  uscita. 
[   A\  solito  passeggia,  a  rintracciarla 
I   Andiamo  adesso .  Un  tuo  medicamento 
I   Se  avvien  ,  che  ben  la  cura 
1   Gran  tesori  n'avrai. 
kjio.  N' ayè  appàura  ,. 
I   Tre  bisete  mme  paglie >. 
I  La  primma  te  T osservo  bene,  bene 5. 
I  A  la  seconna  co  na  mia  ricetta  , 
I  Lle  dò  li  salutifere  confuorte, 
^   E  air  auta { chia.mma  po  li  schìàttamuorte.  > 
ÌTam.  Andiamo  dal  Mandarin».         .  ^ 
|E7(?;  Queflo  è  V  imbroglio  ? 
i  Ma  di  nient' altro  paventar  più  voglio,  vtane* 
S   C   E   N    A  IL 
Btmena^  seguita    da  quattro  faggi  Chinesi  % 
tinié     /^He  mi  giova  Y  esser  grande  I 
V-i  Che  mi  vai  la  nobil  cuna  1 
Se  ho  nemica  la  fortuna, 
Se  lo  scherno  son  d'amor? 
Dello  Sposo  il  genio  altero , 
Che  non  cura  il  mio  sembiante, 
Jvl!  cagiona  all' alma  amante , 
11  più  barbaro  dolor  . 
Tanti  oltraggi  ricever  non  credeva 
Dall'ingrato  Betudi,  ei  da  più  giorni 
Prolunga  artatamente  i  miei  sponsali . 
.2  A4  Sa 


«  ATT» 

So  che  una  Italiana, 
Mi  rende  a  lui  nojdsa; 
Wa  ,  se  adempir  non  osa 

Al  dovuto  Imeneo,  contro  T indegna 
pel  Padre  mio  provocherò  lo  sdegno.  \ 

SCENA  III. 

Ldmay  D.  G/osafatta,,  e  ditta. 
(  TT' Ccola  ,  fatti  avanti  .  ) 
Ijj  Deirillurtre  ^aliena  al  nobil  pied^ 

Luma  umil  si  abbassa  ^ 
Ciò,  Mme  Tingrino.^ 
Bim  Chi  è  coftui  ? 
Lam.  Un  Medico  Itsliano 

Egli  ha  del  gran  talento  ,  | 

E  dal  mal  può  guarirvi  in  un  monaent© .  3  //| 
:Bim.  (  Per  opra  di  queft'  uomo 

Mi  volesse  Betùdi 

Avvelenare  I  ) 
C/f*  Orsij  jate  dicenna, 

Qual  sono  i  voftri  incomodi  ? 
jBtm.  Noi  sò  . 
Gto.  (  Vi  comme  ll'aggjo 

Da  sapere  io  mol  )  vedimmo  i!  puza^;. 
Mìm.  Che  cosa  ? 
Gio.  Chìllo  Uà  . 
£tm.  Il  polso  mio 

Non  si  tocca  . 
Gìo.  No ,  ne  f  E  buje  cacciatemi; 

La  lengaa  .  1 
Bìm.  Come  ? 
Gio.  Accessi  ,  vV , 
Brm^  Non  voglio 

Farlo  . 

Gio  Manco?  e  osservammo^ 

Le  biscere  • 
Biffii  Mi  avcJe- 


P  R  I   M  ©.  f 

Seccata 

Ci#.  Aggio  capito.  I  voftri  mali 
Sono  tirnpiiirri  Orientali . 

Bim.  11  mal  ,  che  mi  sent'io 

Vicn  da  un  acceso  sangue  ,  che  ho  nel  core , 
Che  contro  un  traditore  ass;ji  mi  sdf  f.na  . 

Gié0  Pigliateve  un  pò  d'acqua  Zpffegna  : 

^im.  Cosa  è  quefta  ? 

Gio.  Dirò  :  11  noftro  corpo 
E*  una  disseccata  Massaria  j 
Dunque  ,  primmo  ,  o  maddamma  ,  : 
Che  affatto  non  si  perda  la  vennegna^ 
Na  chioppeia  nge  vò  d' acquu  Z^rf^gna  ». 

La  cagion  de' mici  mali 
li'  una  vile  Italiana 
Da  pochi  dì  qui  capitata  ,  quefta 
Involò  con.  un'arte  assai  fallace 
11  core  al  mio  Consorte,  e  a  me  la  p^Cf*;. 

Ciò.  Gomme  comme  !  Taìiaaà  ccd  arrevata 
Da  poche  juorne^'  oh  diavolo  ?  vi  eh    pi  ^lo 
N^uorpo  sqhiafi'ato,  mm'iia  d' aloja  pat  -al 
Ne ,  Signò  ,  insse  essa 
No  poco'  autolel  'a 

Co  no  musso  accessi  no- poco  acc^reialo^ 
E  quà  pizzeco  nfaccja  mterpellaio  ^ 

£im.  Cosi  è  per  T  appunto.,  ^ 

Cw.  E  se  chiammasse 
Cannerà? 

£/m.  Qiu'fio  è  il  nome  ,  e  nel  SerragHtf 

Sta  di  B-ftudi  ... 
do.  Non  ce  vedo  cchiwnc . 

i^ddò  fta  ?  ca  la  vaglio 

Scanna  comme  se  scannuno  k  pecor®:^ 
Bim»  Che  la  conosci  ? 
CÌ0,  Mm"  t ■  ìTì^zsi  mogliera  ,^ 

Addov' c  ca  la  voglio 

Acciclere  mo  proprio.  . 
Mimi  lo  ntì  Ssriagho 
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X€>  ^      A   T   T  O. 

Òv  t' introduco  ... 
do,  E  pricfìa 

Dinrane  ve  ì' a^fi.«D  , , 

Ca  la  China  vedrà  no  biutto  a-piso ,  vhm^ 
S-  G-  E.  N.   A.  ì% 
Camera  Chinese  contigua  al  Serraglio  ,  nel, 
prospetio  una  porta  con  portiera  avanti  5^ 
che  introduce  al  Gabìrvt^uo  di  Betudi  », 
Candida  j  e  Bsfiidìo. 
Can»     Olgnor  ,  che  voleiv"  ? 

O  Lasciatemi  un  poco^,^ 
Andate  quel  foco 
Tantino  a  calmar 
M^t.  '  Amor  da  te  voguo  .  - 

Promettimi  amore  ^. 
Così  può  il  mio  cuore-- 
.  La  calma  sperar  • 
\^ia  dammi  1;.  mano  * 
Ca?2,^    Fà  caldo  Signore  , 
B<:t.     Ti  accolta',. 
Can,.     Mi  scusi-» 

-Bir.    l^on  pofso  dar  saldo. . .  (éi)i 
Can^     Fà  caldo  (à-  caldo,. 

Meri  vado  di,  là  - 
Amor  ,  nel:  bei  mr>me!?to- 

Che- aspetto  iijaio  riitòrOj^^ 

Da!  uiQ  tigór- mi  seiìto 
arbma  ,  tormenrtir  .  ), 
€an.,    (^A'quellf  mmì  2mariti 

Per  darli  of;i>  or  tormeritOs^ 

1  a  donna  di  talento 

C'^^sì  {Va  corbellar;.  ) 
ir^^.  Candida. 
Ca  n,  C 1  \  e  h  X  2  m  3 1  e  ? 
E-:i,  Un  sol  sefno  d'amore  • 
Cun,  Amor  ?■  non  sò  chi  s^a.qaeffò  Sigrrore  ^ 
B^t,  Possibil  ,  che  non  sappia  amor  che  sia 

Si 


P  R   IMO.  Il 

Si  amabile  donzella  ? 
2».  Sono  una'-sQOCcareils 
Altro  che  la  Càlseita 
Non  ^  mi  seppe  insegnar  la  mia  maeflra  • 
Lst.  Bella  semplicità  giuro  agh  *Dei  ! 

(  Semplice  io  ?  beli'  agino  che  sei  I  ) 
1^/.  ì!  volto  di  Bimena 
;  Divenne  odiosa  a  me  da  queir  if^ante  j 
1  Che  vidi  il  tuo  sembiante ,  e  tu  non  vuoi 
I  Porgermi  per  mercede  almen  la  deflra 
tv.  Oh:  non  me  r  insegnò  la  mia  Maeftra. 
et.  Che  pena  I  senti  Candida, 
I  Io  una  Europea  penso  sposarmi , 
I  Se  mi  ricusi  ,  tu Jsrai.  che  un'  aKra 
Al  grado,  di  mia  Sposa  ^ 
'  Sarà  da  me  inalzata  . 
I?».  Fatelo  sì  ,  queft' è  bella  pensata. 
tt.  {  Dispettosa  la  trovo 
Sempre  per  mio  tormento  I  ) 

S  '  C   E  .  Nv  A-.  V. 
Detti  ,  Tamjj  ,  ed  Ehi  sì  a  • 
'O'Etudi',  ti  presema 
jO  Qpefta  dal  naufragio  già  salvata 
Donzella  Europea  ». 

Europea  .  , 
n.  Vedete 

;  Còme  è  bella?  que  fra  proprio 

:E'  una  Pupata  della- nuova  moda 

E  ch'es.<endó  in. amor  di  me  p'ù  umana 

iSarebbe  buona  per  la  p,r?.n  Soldana. 

0.  Che  lei  mi  burla  ,  eh?: 

Vi  raccomando  ^ 
Anzi  a  qùefto  Signore, 
Che  aspettando  vi  flava  a  braccia  aperte, 
r.  {  E  agf iange  scherni  ancor  infingasi  )  Sono-- 
le  donn!?.  Europee- 

Tante  flelle  per  me  ,  e  forse  in  oggi, 
(ìwiefta  beltà  graziosa    ad  Eloisia», 

A   é  Che 


M  ATTO 

Che  aijsai  mi  alletta,  io  la  htò  mia  3pota  .. 
£ìo.  (  Ah  :  lo  volesse  il  Cielo  I  ) 
■^Ic.  Signore  ,  è  sarà  ver ,  eh'  io  sperar  pps$a= 

Tanta  felicità  ? 
€an.  Si  ,  SI  sperate 

La  cosa  è  fatta  già,  non  dubitate •   vig  9  ^ 
Elo.  Ad  un'Eroe  si  grande, 

5e  il  Ciei  mi  deitmasse  {^er  Consorte 
Dc^e  potrei  sperar  più  lièta  sorte  i 
Che  amore  alle  mie  pene, 
^    Prepara  un  di  felice  , 
La  speme  in  sen  mi  dicc,^ 
E  i!  cor  brillar  mi  fà . 
Mia  dolce  amato  bene 

Di  amarvi  ogn'  or  prometto  5 
l)a  voi  ,  Signor ,  1111^  aspetto 
La  mia  felicità,    xxiano  * 
S   C.  E   N    A  VI, 
Bir^*na  ,  e  Giosaf^Ké 
A\/^.Uì  verrà  ,  quefta  ftanza  1 
1/  Al  Serraglio  è  con t:gua,hai  learmeR^^'^^^l' 
GìqT^-  Gnor.^i, tengo  lo  ftuccbio,addQ  iifie  ftanM? 
Lant^&ette  ,  ga-miìiautiQ  ^  1 
Itacvfece,  e  Catacheo  ;   ■         ^  |j 
La  vog!;o  seziona  nc^gcicn^^ia  rnla.  f 
Co  Ultra  Tarte  de  là  Uiiiurgia... 
Bìm,  Bravo  day ver . 

Ciò.  \  veo  no  po  trifcrcgliato  .  )  ^  jjl 

Ne  M:^ddà.,  avimmo  eoa  i^o  bop  prauew^^l' 
Non  s*  avesse  da  meUere  a  fa  zcze 
Ma  2*  ora  ncuoir  a  me  ? 

jB/i».  Da^  opu  periglio        ^  | 
Ti  V  salverà  la  rnia  prGtezI'One-. 

do  Ma  addò  ve  pre  a  mettere? 

Bim,  Fssso  in  quell'altre  flanze.,^ 

Gio.  Quunno  r^pgio  fatta  V  operaaionc 
H:^  chiammp:  nche  sentile 
ì^v  f^io^  c  buje  curriie . 

B'tm* 


P  K   1   M   G.  13 
i//».  Vef  rò  ,  dàgli  occhi  toglimi 

Quella  indegna  rivai  d'  orgoglio  pièna  , 

E  per  te  non  temer ,  fta  qui  Bimcaa  I  e^trg, 
Qìo,  Buono  ,  ch'  aggio  fta  spalla  , 

Miue  voglio  veniiecà  de  la  briccona. 

Gomme  nim' ave  arrcdduttq  a  chifto  ilato^ 

E  pò  ?  .  .  ma  zi  ,  mo  vene , 

Metti mmoflce  a  la  pafta 

Pe  pigliare ia^  bona  la  mesurs: 

Vavattenne^  paura  ; 

Vedrà  quel  core  ardJto 

%iai  sia  il  furor  di  «n  Fisica  tradito,  (à) 
S   G    E   N   A  VII, 
Candida  ,  e  eletto  ^  poi  Lama  dà  dentr^^ 
C&n.  /^Andida  meschmeHa 

V.J  Sempre  d'  avanti  agli  occhi 

I-l  Medieo  ini- vegf  o  ,  che  tant'amo  , 

Se  sento,  che  peri  sù  quello  scoglia 

Colle  iTi^e  mani  sofFógar  mi  voglio. 
Gto.  (  Se  fa  no  discorzetto  sola  sola  . 

Ah  sgrata  marioli  I  ma^  ri*  è  tiempo 

Pe  chiacchiere  !  Pigliammo,  la  -  lanzetta 

Gchiù  2miT|ol^ta  ,  .  0 
liam,  Zàilok  ,  Zàilok ,  Zanofc  {by 
Ciò.  0h  benaggia  piscraje  !  veeeda  morta 

De  T'abaccarp  ,  e  bene  de  carrcra  , 

Wengo  abbasc»o  fto  fttJcchio  ,  (e) 

E  mm' arravoglio  dinr^  a  fta  portiera ,  {d) 
S   G   E   N    A  Viri. 
Detti  ,  B  et  udì ,  fdi  Le  ma  . 
i^^/^Là,  chi  ardi  scovrir  la  ftansia  iplaf 
C^n  \J  Signore ,  io  che  ne,  &ò 
i^/??o  Vi  è  tradimenKi , 

(a^  Si  ritira  in  dhp^trtt^^^ 

(b)  Ctidatìdo  da  dentro. 

(c)  Citta  lo  ffucchio  coi  f^rfi  dà  itnM  fintJìra  o , 

(d)  Neil"  involgersi  c»Ha  portiera  si  sctfrt  il  gff* 
bsnstte,  e  sì  ved^  B^tstdì^e-d^tfo  ^ 


X4  ATTO 

I    Un  uomo  europ:-o  si  e  qui  introdotto,,, 

I    M-  han  delio  I  eh' c-glj  è,  entrato  • 
jjjr.  Un  Europeo' 

Qui  entrato  i  e  tu.  mi  dici 
I     Che  nulla  sai  ?. 
Can\'  Signor  se  alcun  non  vidi 

Che  volete  da-  me  i 
L  im.  Egli  è  qui  entrato  5 , 
K  chi  st  tu  dove  T  avrai  celato* 
S   C   E   N   A  m 
Eloish^  colC  aJt uccio,  di  D\  GioSijfaUa.  in  m^tna  <^ 

e  ditti  \ 
Elo.  Ol^nor  voglio 'giufti2Ì^  e. 
'  let.  O  Che  {'a-r  " 
Mio.  Mi  fu  tirato- 

Da  coreila  fineftra  ,  non-  ha;  inolto 
'    In  teila  qu-^fto  mobile. 

Che  un.  ci  ha  fatta  una  contusione 
Bst.,C(V  ^  q^icilo? 
JLam.  Gos{>ettone- 

Q^ieito  è  una  sala  d'armi  T 
Can.  {  Oìsnt  r  ailuccio  parmì: 

Di  color  verde  del  mio  innamorato.  ) 
B$i\  Candida  il  tuo  color  si  è  già  cambiato  ^. 
Trema  se  un  tradftor  per  qui- si  a^.gira  . 
A  voi  guardie  ,  avanzate  .  e^i;:ono  negri,  armatt^ 
Si  facci,  dtìic^enza  in  o>^ni  loco 
Por  dar  chiunque  si  cela  ia.  preda,  al  foco  •  (^ìi 
Gfo,  S;è.  Gsnneielia  ,.9.) jteme  .  »  . 
Cau^  Ah  caru  mio  ,  Ad  un  tratto 

Scnnt>a  di  là  . 

do.  K',  latto  il  caso    mi  fuggire  s  incontra  con  Si», 


SCE. 

Ber  udì,  T.fmus  ,  Eloisia^  e  guardie  entrane 
Cun  fùria  pe^r  le  Jianz^  • 


P   R   I   M   0.  1,5 

s    e   E    N   A  X.^ 

BtìTìiva  ,  6,  ditti  .  4 

m2j       qvìclla  vivs  ancor  I  •  o 

Na  mine  secca  ,  ♦ .  (ft)  ^ 
Jf^^Y.  fi  srrelb  ;  ola  • 
eh.  M'  inchino. 

Ai  papusci  di  ler.. 
J?ir.  Si  uccida,  il  tcaditojc ,  .  .  (è) 
if/'/Wi  io  !q  difendo  . 
Cio.  O  gran  Zie  len^  l* 
JJ^^i  Voi  lo  difendete  ?^ 

C^n,  (  Troppa  B  mena  a  .  suo  favor  si  accende  J  ) 
JfeA  C-^ì.^aì  niK>yocubiO  >.o  Cieìpur  iniiiCfrpr;.ndeI  J 
(  Ah  ncLsen  da  nuovi  moti 

A' miei  sensi  ^ifau.o  ignori 

Sento  battere  il  mjo  cor  I  ) 
Mim    (^  Oiieila  là- lo  guarda  bene  1  ) 
Ca*2^    (  Gli  fà  un'  occhio  ,  cìv^  va  ,  e  viene  I  ) 
é:  a     (  Se' a  veder  ,  che  sono  amanti 

E  a- me  burla  il  mentitor  .  ) 
Gjot     {  PfUa  mia  ti  vt-ggo  sfatta  I 

6i  me  n'esco  da.fto  n:etto,, 

Si  ffa  ppfta  Vauip  parta  ^. 

Ff-ccio  un  colpo  da  Signor.  ) 

St:^^  le  cose  m  male  aspetto, 
I^m^     Ma  che  sia,,  nea.  vegga  ancor  .  ); 
Beti     Che  risolvo  »,  • 
€<2««     Tremo  tutta  . . 
Bim,  compresi  ♦  . 

Bh.     Si  ià  bruita. 

«;  é.    Kejra^  tetta  ho  un  gran  sospetto^,, 
!  Che  mai  posa  non  mi  dà  !  „^ 

Ch^  tumulto  , ho  dentro  al  petto , 

Ma- 

[i\  \Nel  fuggire     hccntra  con  B'ètudì:  \  e  con  rut^ 
ti  i  sudeii}^  che  lo  cirCQvdauQ  .  y 
h)  \AUanct  tutu  T  armi  y  e  Bim,  si  fa  in  mezzQ^. 
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Ma  non  sò  che  mai  aar4# 
'Sii.    Perchè  quella  ti  ditende  4 

Perchè  entrarti  ,  già  si  sà  . 
Lam.   Chi  ta  sei ,  ben  si  comprende  ^ 

Che  ti  spelta  ,  già  si  sà . 
ElOé    Che  l'hai  latta  assai  cattiva. 

Che  la  paghi ,  già  si  sa  , 
Sit9i%    Che  di  quella  il  vago  s^i 

Già  si  sà  ,  già  si  sà . 
Céfii»    Ch'  egli  il  caro  fa  con  lei^ 

Già  si  sà  9  già  si  sà  • 
Ghé    Chtj  le  corde  a  scie  a  se;c  ^ 

Mi  rompete  già  ai  sà  • 
a  5»    Bticconaccio  ^  sù  di  te 

Ora  il  fulmine  cadrà  . 
àio.     (  Ah  si  Miedeco  ,  si  Miè 

Mo  là  capo  se  noe  và  •  ) 
i9  gf    Aggirar  da  furie  eftreme 

Sento  r  aima  in  seno ,  e  i!  cof<^ 
Come  in  antro  il  vento  freme 
Cosi  freme  il  mio  furore  , 
Ma  in  te  iti'  ho  da  vendicar 
Signorsì . .  *  dicite  buono.  .  • 
Ay^  ragione  ,  no  lo  nego 
Senza  collera»,  .  ve  prego • 
Morarraggio  d' anteccre  , 
/  Si  mo  acciso  non  so  ccà  .  vian^ 

S   G   E   N   A  XI. 
Tamas  ,  poi  Betudi  . 
^ir*?.rpEmp?flc  in  marel  lolgori  tremendi! 
X    Sacrifìci ,  Confucio  , 
Vorrà  di  sangue  uman  !  non  deve  in  oiiO 
Star  la  bipenne  del  mjo  Sacerdozio. 
JkL  Uomo  al  Ciel  caro  ^  oh  quanto 

Opportuno  mi  giungi . 
Tam^  Eccomi  pronto 

A  tuoi  cenni,  o  Signor», 
3ifé  Un  Europeo  ^  , 
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Qui  armato  s' introduce ,  vicn  sorpreso . 

Si  sospetta  ,  che  amante 

Sia  della  bella  Candid?  , 

E  neir  atto  ,  che  voglio 

Punirlo,  trovo  a  mio  maggior  dispetto, 

Ch*  egli  vien  da  Bimena  assai  protesa.* 
Tdm.  Stupisco  in  ver . 
ier»  Tu  che  de  tuoni  spieghi 

L'incognito  1  nguaggio 

In  vederli  potrai 

Ben  giudicar  qua!  sia  T  arcano  ofma^» 
ITam.  Turbolenze  prevedo  qui  iìf  eccesso , 
j    ^  in  pensarci  già  fuor  son  di  me.  ftajsoi 
Pissc  il  fatidico 
Zarmanaka 
3^         Al  Muftì  Arabico 
Ipandarinfù  , 

Che  in  donne,  ed  uomini^ 
Commerci  taciti 
i'anno  un.  articolo 
eh'  ha  del  pericolo 
Per  cui  le  machine 
Cadono  in  g\\x . 
Perciò  si  veggono 
Comete  in  aria 
Rosse  meteore 
Alti  fenomeni 
Tempefte ,  e  folgori 
Che  nulla  più  . 
5e  non  si  abomini 
Q^nelche  sia^t  mma. 
P  rassi ,  o  uomini, 
i  Mondo  qui.  fù . 

&  q  E  N  A  ^  xrt 

L^ma  ,  e  def  ti  . 
j6<xci.(J^Ignore ,  di  là  Candida 

O  Da  un  dolore  assalita  assai  feroce 
ìf%il  medico  chiamando  ad  alta  voce. 


t 


tt  ATT  O 

Tarn.  Oh  Qiim.  àc^soìm  l 
Set.  Io  mi  confondo  I ... 

Andate . . .  riparate 

Tra  gli  Europei  cercate 
^5e  un  M^dicD^vi  sia  « 
£am.     f-  ce  r  abbiaiTio 

Ch'appunto  è  quellb,  che  ftea  qui  celato» 
J^/.Venghi  coftui..*.  mi  spn  gii  sconcertato»v/<t  Ldr». 

S   C   E   ^   A  III. 

CanJi(Ì4j  t  detti  ^  por  L0,m  y  e  D,  Gìosafatta  ^ 

Can,    A  HI  mi  manca  ij  res^pira, 

jt\Chi  mi  softien  !  chi  mi  soccorre,  oh  Dio! 
Bet.  San  qua  •  .  *  sorv  Qvj:^ .  ^ .   sisde  ^ 
Can.  Partire  ,  .  » 
Tarn,  Io  sul  do\oxc 

L'orgia  ci  canterò  S^perdotaTe • 
Can,  Andate...  voglio  il  Medico  ... 

Il  Medico  dov'  è  ?  ahi  che  già  jtìuojo  I 
JBet.  Venghi  il  Medico ,  •  .  prefto- 
Lam.  Eccolo  è  quà . 
ùic\  Che  cosa  abbìam  di  bello  ? 
Bei    (  Bonzo  ,  ftiamcv  in  cervella 

Q.U  ilo  è  Tuomo  sospftto  ,  che  ti  dissi.  ) 
Tùfn,  Dà  i  lor  gefti  ,  ejl  parlar  ne  traggo  il  verOj>..^ 

Con  gli  occhi  il  ,:tu^rdo  dei  mio  ipiniftcro . 
Jiam.  Qjaefìa  è  1'  inferma  • 
C/t).  G'à  •       via  Lama  . 
Bit,  (  Nna^Ji  accenti.  \ 
Ciò.  Oì^u  venimmo  %  nuj?  cosa  ti  senti  I 
Can.  lì  core  ,  il  core,..  (  io  ti  ho  da,  parlare .  )  f  ^ 
6'/o.  {  K  io  porzì.  ).  ^ 
Can.  (  Ma  vi  son  niolte  oreccliie .  ) 
C/a  {  Pariarnmo  ncerba  .  )  It  pf>lso 

St^ì  scrii^citstp  as?B}e  .  Ma  ftatt'aitiento 

Ca  la  Carnesue  de  Paperacotla 


Hi 
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Zhe  ftar  ncampana  ,  vole  che  mÌQtcn^ 

fe  nne  scioscia,  pecche.  Ui  col  suo  majo 

^aj?  li  gal  tetri  ippe, 

id  io  si  vjedo  nchippe 

J0  no  fede  d'  aluzio^  o  sia  sfarzìnat. 

<i\  sfrittola  te  mollo  a  la  sordina. 
^ÌL  Che  cosa,  r  ha  ordinato  ? 
'3 Non  Tho  capito  affatto  • 
2  k  II  credere  quefte  fronzole, 

it  rifiesso,  che  il  credere,, 

•Ihe  alli  sei  di  Gennajo 
*  ^  befana  ai  bambini  empie  te  calze 

kU  ,  trappolili  ^  con  ella 

i4i  fai  la.  gherminella, 
'*  Ivla  se  mi  accorgo  ,  che  fai  quella  ^acci^ 

jUfè  ti  renderò  pan  per  focaccia*, 
i  .  Che  ha  detto?. 
I  p,  E  che  ne  so  ? 

ikiefti  parlano  in  lingua  diabolica  I 
\  ,  E  si  è  chesso  accamuffa  ,  e  magna  semmola^ 

ila  l'amico  ceraso ,  e  il  suo  ijiarrocca 

iranno  ntenaccio  pe  cacciarne  il  fraceto, 

pa  pò  quanno  Brunetta  va  pe  ITaria 

IcJ  favor  de  la  nofta  scarpa  leggia 

ruatte  guatre-  da  ccà  farnmmo  seggia  • 

i.  or.  intendi  t 
'  l»?;  Non  signore  ♦ 
*!    (  E  il  polso  non  sì  hscia  I  ) 
i  -2.  (  Dolor  non  ce  n'  è  p^ù  I  ) 
1    Mio  saporoso.  , 

ar'4tto.la, 
J.  Mra  mutria  badiale 
'  .  D  co  si  piiò  saper  qual'  è  il  suo  mal?  ! 
Il  m^lc- è  gr^ive  assai, 

fc^'abbesogna  Ufi  cantar  di  marcantOiiio . 
.    Marcantonio?  tal  droga 

luì^  non  r  abbiamo  certo  ,  amico  mio  « 

K  &  no  r  aviie  vuje^  la  tengo  io  0 


w  A:  T  T  O 

Met.  Ben  S' dagliela  . 
Ciò.  Mm*  avarrisseve^ 
i  Da  ghi  a  piglia  no  po  d' ef va  de  march 
Che  fondendosi  quella  in  un  gprgiuolo 
S'applr^  al  loco,  e  Te  passato  i!  duolo;, 
Tarn.  (  Vedete  che  ci  vuole  allontanare,  ) 
Set,  E  noi  fingiam  d'  andare 

Per  sorprenderli  poi . 
Tàm.  Adesso  andiamo  . 
Bet.  Tutto  si  fa  per  Candida  elie  amo . 
Io  ftessp  andrò  qufft' erba  ad  ordinare 
(  Ma  in  disparte  ilaremo  ad  osservare.  ) 
€an.  Ah  I  ah  I  sono  partiti  i  due  babioni .  {a) 
'Ciò*  ìAp  famme  duje  squasille  de  li  toje  |j 
Ca  è  no  mese  g;à  che  non  ne  provoà  i! 
Can,  SI  corn'  tutto  T'unpegno 
X  miei  soliti  vezzj  a  far  m'  ingegno. 
Mìo  carino  a  te  vicino 
Dal  diletto  sento  in  petto 
'  G  à  il  \n\o  core  a  saltellar  .  {hy 

Ma  che  veggo  I  son  tornati 
IL  Or  b-sogna  riparar  . 

Statti  allegro  ,  mio  Signore 

Che  mi  ha  detto  qua  il  Dottore-jp, 
Che  con  T  f rba  che  ha  iadicatai 
Il  mio  male  guarirà  • 
Ma  voi  ftaie  duri  duri 
Via  parlate ,  rispondete 
Prefto  andate,  su  correte 
I!  rimedio  a  ritrovar,  (c) 
Ma  che  sciocchi,  ma  che  alocchi 
L'ho  saputi  corbellar. 
Ah  mio  caro  e  bel  diletto 
Che  piacere  sento  in  petto  ^ 

Ali 


(a)  Sì  Ti  tir  ano. 

(b)  Toi-nano  Befudi  ^  e  Tamas  . 

(c)  Fia4iO  Eitudi  ^  e  Tm^s,^  '  S 
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Ah  mio  iTiedico  garbato 
Solo  tu  m'hai  innamorato^ 
Ed  amor  col  carapancllo 
Sta  suonando  nel  cervello , 
E  un  martello  nel  mio  cor# 
Va  battendo  in  tutte  l'ore 
E  sossopra  lo  fa  andar,  vié^ 

Hon  ci  è  più  • 

.  Ci  ha  burlati  • 

E  più  che  ver  ,  che  sono  innamorati. 

,  Un  taglio  è  necessario. 

Mmc  la  potesse  cogliere  io  porzine  ; 


^   GENA  XIV. 


^  '■mena  ,  e  detti  « 


S Tatti ,  qui 
Gnorsine 


tu  •  •  .\ 

ne  • 

Betudi ,  e  ancor  si  vanno 
ffc rendo  le  nozze? 
L'ordinarle 
me  spetta  , 

10  non  posso 

tollerar  la  tua  dimora  ,  quefta 
un  offesa  notabile  , 
e  SI  fà  al  mio  decoro.  Il  Padiw  mi© 

11  primo  Mandarino 
li'  Impero  Chinese  , 

si  tk  bene  vendicar  l'oftesc. 
Và  ca  n'  è  niente  mo  ^ 
La  tua  alterigia 
mal  snftro  »  o  Bimena  ^ 
ci  abbornsco  ancor  per  1a  cagioa* 

a  miei  nemici  dai  protezione! 
iVa  ,  lenitela  ,  site  nfra  de  vqje . 

Ti 
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Tarn.  Sempre  liti,  e  contrafti 
Vi  saranno  tra  voi,  se  non  si  cftirpa 
Della  discordia  pria  la  rea  semenza 

Cfo.  E  dice  bene  tcà  sua  riverenza . 

£im.  A  me  cosi  si  parla  ? 

Guai  Betudl  per  te ,  se  non  mi  atteadì     f tf; 
Con  pompa  ^ssai  solenne , 
La  fè  che  mi  giurafti,  If^i 

Ciò  £  te  r  attenne . 
Ziuo  mo . 

Set.  >5i  vedrai  l^ic 
Come  penso  di  attenderla!  e  indie  modi 

Ztm.  Benissimo  ,  vedremo  . 

€io.  Ed  è  agghiuftato 
Va  vasare  ve  , .  » 

Set,  Prima 
Un  uomo  a  me  sSOspetto  ,  ed  a  te  caro 
^Si  ha  da  toglier  dal  Mondo - 

£lm.  Se  ne  tolga  ,  ' 
Per  nessuno  lio  premura. 

Set^  Bonzo  sia  tua  la  cura* 

Tarn.  Fav.orLsca* 

Ciò.  Addò:? 

Tarn.  AlkBonzo  ,  mai 
Si  replica.  Camina, 

Ciò.  (  Vi  coinme  va  puUta  , 
ì-'Mo  la  scarpa  a  chiarella  ? 
lo  aggio  puoilo  pace  , 
ìi  mmo  lo  brodo  cade  ncuoli' a  mmcnc 
Signò  5  vedite  chisse 
Che  diceno  .  •  .  .        ^  .  ,^ 

Mim.  Un  ribaldo  io  non  proteggo  s  piano  fi, 
Promettefti  tu  ad  arte  ^1^2:0 
.  Svenar  la  mia 'rivale  ,  acciò  introdotto 'ITf  fi 
Tu  ti  avessi  Ma  lei  ,  e  puoi  negarmi 
Medicc)  traditore  ,  •  1'^^ 

Che  qui  flavi  tu  a  far  seco  all' amore? 

Cìq,  e  ccà  è  lo  sbaglio  .  lo  ' 
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tCo  scusa  de  guariria  inme  la  ftongb 
Signò  tabarianno 
Pe  bedè  si  la  botta  dar  si  dee  , 
O  nelle  parti  nobili  ,  o  plebee  . 
'im.  Non  ti  credo  ,  va  a  morte  * 
ìet.  E  pur  si  tardai 

^if«./Frefto,  ubbidisci, 
Sai  ,  che  quando  pari*  iO  j 
Parla  Bamarchimuk? 
Ito.  Che  marco  Fummo  I  <,  . 
o4  Pe  carità  faciteve  capace,^ 
fef.  La  morte  è  decretata,  e  acciò  ognVidea 
Di  lui  si  tolga  Candida,  qui  \renghi , 
E  lo  vegga  menare-al  suo  supplicio .  U) 

E  ba  re  para  ft'  acqua  \ 
■Òh  boGCóhro  mio 
,J^o  provammo  lo  cannovo  chinesel 
S   C   E   N    A  XVI. 
Candida  ,  e  detti  m 
«il,  /^Hi  mi  vuol? 
^€t.  v_i  A  quel  uom  più  non  pensarci , 
Or  per  comando  mio , 
A  morir  si  coiiduce» 

Io  tremo.  .  o  Dio  I 
Ed.  io  misera  redo  senza  il  medico  ? 
Signor  pietà  di  qucfte 
Lagrime  mie .  • . 
ì§t.  Non  piangere  ,  ti  prego . 
Km^  {  Oh  elle  viltà  in  un  grande  I 
ìio.  Vedite ,  si  non  pareno  chili'  huocchi^ 
Doje  lommiacella  piccole  J 
Va  scumpe ,  lo  Signore 
Te  fà  la  carità. 
Vet.  m  ,  in  queftMftante 
Si  trascini  queftVuomo  al  6UO  deftino  •  (b) 

0  Via  un  paggio  . 
\A  EsccHQ  le  guardie. 
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Ciò.  Dunque  non  cVè  rimedio  al  caja  mio  2  | 
Catt.  Medico  ?  , 
Ciò.  Cannetella^  .  ^ 

Cart»  Addio, 
p/o.  Addio .  ^ 

Se  mai  sentì  spirarti  nel  viso, 
Tramontana ,  Scerocco ,  e  Levante  ,  ] 
Dirai  quefti  di  un  medico  mpiso  ,  j 
Sò  Tallucche  che  ghietta  pe  me.  ] 
Mo  ,  Signori ,  son  pronto  ,  so  Icfto  ,  p; 

Prefto  prefto  sollecito  il  piè  .  |; 
Ke  Signò?  non  c'è  grazia?  pacienza  ? 
Ne  Maddà  ?  mme  ne  vao  ?  ftatte  bona  #  ■ 
.    Chiachiardò  !  vi  si  può  .  .  noh  te  sona  ? 
Ma  accodate ,  e  sentite  ua  pò  a  me.  | 
Che  ve  venga  no  cancaro  niierzo  , 

Primmoa  chisso ,  po  a  ches<:^  ,  e  po  a  te. 
Statt* allegra  ,  non  là  cchiù  fracasso. 
Che  te  cride  ?  la  morte  è  np  spasso, 
Pe  fta  vota  mme  ponno  gabba   ^  V 
Che  mannaggia  la  varca,  e  lo  viento> 
Che  mannaggia  la  china,  e  lo  mare, 
Che  mannaggia  le  f  emme  ne  pure  , 
Colecienza  de  Uoro  Signure  , 
E  quel  ciuccio  eh' appresso  Ile  và .  {a}^ 
Ssf.  Si  preparin  le  pompe  nuziali  , 

La  nel  ppj  ameno  loco  del  Serraglio .  (è) 
Candida  della  perdita,  ch'hai  fatta 
Or  sarai  compensata . 

(  Qaefra  ,  mia  sposa  già  Y  hò  dcftinata .  )yf4 
Can.  (  Che  fiero  giorno  è  per  me  quefto,o  DioI; 
B},-n.  Qiial  parlar  fà  Betudi  I  cibò  ,  non  deve 
Il  medico  morir;  non  vo  che  redi, 
Senza  un  rivale  !  )  Paggio  ,  . 
R3g<T;un^i  il  Bonzo,  e  digli  per  mio  ordine 
Che  ddr  Europeo  sospeMcla  il  colpò  , 

E  che  - 

(a)  yia  con  guardie  ,  e  Tamas^ 

(b)  Ad  U7i  Viaggio  j  chs  via  » 
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E  ebe  venghi  da  me  in  queft'  iftante  • 
\n,  { Respiro  I  ma  ho  timor ,  che  ne  sia  amante^) 
S   C  E   N   A  XVIL 
Etcì  sia  ,  e  dette . 
tg,  me  fclicevl  di  già  si  preparano 

\^  Le  fefte  per  le  nozze, 
lo  già  per  Y  allegrezza 
Esco  fuor  di  me  flessa  I 
I^i  attende  il  Mandarin  la  sua  promessa  ; 
im.  Tu  cosa  vai  dicendo,  eilà  donzella? 
:/(?.  Che  tu ,  e  tu  ?  che  mi  sci  forse  sorella  ? 
im.  Sai  con  chi  parli  ? 
ilo.  E  tu  sai  con  chi  psrli  ? 
ùm.  Con  chi  J  sappiamo. 
/(?.  Parli 

Colla  sposa,  che  eletta 
Sarà  or  da  Betudi . 
ìm.  Ah  I  ti  ho  capita 
Fresca  fresca  sarai  di  già  impai^z'ta  ; 
an.  Ah  i  ah  I  Sposa  tu  a  quel  I  bafta  io  voicsi; 
La  sposa  sarei  io . 
:/<?.  Sarefti  il  fiflolo, 
Che  colga  a  te ,  e  a  lei . 

E  a  te  prima  di  noi  matta  che  se: 
Se  finor  non  vi  ho  rispcfto  , 
E  che  io  vi  ho  per  due  matte  ^ 
Ma  quel  fuma  senz' arrofio , 
A  chi  è  bruita  i)en  non  flà  . 
J//»,    Oh  la  bella,  e  la  graziosa 
^'1  Si  fa  ritto,  e  assai  pretende. 

Ma  la^  plebe  npn  cfFende 
Alla  noftra  nobijià. 
Non  ftia  a  far  la  softenuta , 
Vada  lei  per  fatti  suoi , 
CJy  è  fa^nobile  di  noi , 
Chi  è  la  bella  si  vedrà  . 
Im.    A  una  pazza ,  e  una  squaltrina 
Confidenza  non  si  dà  » 


^5  ATT  O 

CdM.    Bel  bicchier  di  china  china  ; 
Mio,.       Siete  voi  per  verità  . 
Mim,   Oh  vedete  la  bufFona . 
£!i.    La  sua  grazia  è  assai  più  buona  « 
£im.  Con  queft' altra  turattina  • 
Ca^B    Lei  fà  bene  T  arlecchina  . 
Se  la  piglio  ,  se  V  aiferro , 
Più  così  non  parlerà , 
■0  3,    Per  cr  conviene  dissimulare  , 
Che  poi  più  bene  mi  sentirà 
Ma  la  smania  mi  accalora 
Le  farci  ...  le  direi  • 
Ah  la  raabia  mi  divora  , 
E  mi  voglio  vendicar  .  vis 
SCENA  XVIIL 
Interno  del  Serraglio . 
BeiuJi ,  poi  Tamas  ,  e  D.  Giosafatte  ; 
ITif,  vcngan  le  donne  a  lauta  menstis 

E  danse ,  e  canti  a  mio  maggior  trofei 
Gli  allegri  auspici  siano  air  imeneo  • 
tm.  Nè  i  dì  di  giubilo. 

Che  ride  il  popolo , 
Di  morte  i  fulmini, 
S'  han  da  sospendere:      -  ^  m  m 
Perciò  quel  medico  4^ 
Vive  un  tal  dì  * 
Noi  altri  medici  , 

Signor  garbato       ^  >^  . 
Un  privilegio  itìb#i»^ 
Ci  abbiam  comprata  ^  ^ 
D'  ammazza  gì*  uomini 
Non  di  mori. 
t€t.    Per  or  ti  tollero  , 
jMa  domattina 
/  In  te  un  spettacolo 
/  Avrà  la  China  , 
/    Che  lo  più  tragico 
Mai  non  Judi  . 
t  Vi  si  da  parp5tc 
Maje  poiao  asci  •  Y 


P   R  1  M  O  . 

SCENA  Vìtimt. 
Deitif  Bimen($,  Candida^  Eloisia^  e  Lmé^ 
Can.    (  Cti^tna?*  venni  subito  .  | 
Zinfl^    (  Air  imeneo  m'approssimo, 
JB/a.     (  Ch'egli  sia  raio  non  dubito,  \ 
Eh.  ^Oh  giorno  memorabile 
Lam.      Pien  di  felicità. 
Met.    Prima  il  figlioi  di  Venere 

Pregliiam  con  umiltà. 
Tàtti  11  bel  figliol  di  Venera 

Preghiam  con  umiltà. 
Set.    O  tu  de}r  anime 

Dolcezza,  e  giubilo^ 

Sii  a  noi  propizia 

Nume  d'  amor  l 
Coro»  Sii  a  noi  propizio 

Nume  d*  amor  • 
Bim,  Tu  che  per  tenera 

Bonxella  amabile 

In  Grecia  i  palpiti 

Provarti  ancor , 
C$ro  »  Sii  a  noi  propizio 

Nume  d' amor  : 
Catt»        che  di  pascerti 

Mai  non  sei  sazio 

Deiralirui  lagrime 

V altrui  dolor, 
Cora   Sii  a  noi  propizio 

Nume  d' amor . 
Ciò»    Tu  che  Ha.,  a  Natole 

Preson  per  debiti 

Ncappate  a  furia 

Ne  manni  ognor,  ; 
t^o    O  tu  deir  anime  ^ 

Dolcezza,  e  giubilo 

Sii  a  noi  propizio 

Nume  d'amor, 
ter.    A  mensa  a  mensa  preflo 


I 


tit  ATTO 

jSio»    Eccome  ccà  sò  ledo  .  «  .  i 

^Beff    Va  li  ribaldo  olà . 

Chi  prima  avrà  il  mio  nappo 
La  sposa  mia  sarà.  Fatino  in  Uv9U 

^^l^*a^V  attendo  con  piacere . 

Catt.  (  Or  si  mi  fa  temere  •  ) 
Lam,   Allegrale  a  noftra  usanxa, 
Principii  si  la  Danza, 
Che  air  imeneo  sublime 
Decoro  più  darà  . 
ph*    Signò  ,  chiss'  è  no  paccaro 

Qkc  date  al  mio  carattere , 
Nlramcnte  ftate  a  sbattere 
Io  v' aggio  da  guardà  ? 
Bef»    "Và  li  ribaldo  ,  olà  (a) . 
Um»    (  Io  temo  oimè  !  ) 
jE/o*    (  Mancando 

Mi  va  la  speme  in  seno  .  ) 
Can.    (  Non  son  sicura  appieno  .  ) 
jBio»    i  Vi  iruocclwc  nfaccia  a  chella 
Che  traffeco  che  fannol  ) 
Signò  volite  vcvere?^ 
HS€ì.    Qual  confidenza  è  qtaefta? 
Và  li  ribaldo  olà . 

Tutti  fuorché  BeiuJi  • 
(  Chi  sa  se  un  qualche  inganno 

Or  qui  trionferà»  )  Termina  il  ballai 
TBiU    Candida  bevi  ,  ed  ecco 

Che  eletta  ho  già  la  sposa.  m 
Sìm.  Come?  i 
JF/cj.    Pian  pian  •  •  * 
eie.    Che  cosa? 

Uscia  vò  pazzia  ? 
Can^    Oibò,  ch'io  rt^n  l'accetto;  * 
jjtff.    Oh  rabbia,  dh  fìcr  dispetto! 
Mim.    Ah  indegno  tnaditore  l  *  .  . 

(a)^f gue  un  halUtto  eniutro  da  Ragazzi ,  Chinisi 


P  R  I  M  O;  Hi 
k    Dov*  è  per  tne  r  amore  ? 
Or    Co  chella  jofto  il  canchero 
Uscia  se  fa  afferra? 
Scellerslti  quanti:  siete 
•  Io  già  m*armo  di  rigore 

Ed  agrwm  ilal  ^15510  furore  , 
I  Cader  vittima  dovrà. 

rutti  Oh  che  pessima  giornata 

Per  ciaschun  si  è  prepatata 
Da  quel  barbaro  fjgore 
Of^chi  mai  mi  salverà. 
Tutti  con  Cori  •  ^ 
Ah  di  me  che  mai  sarà« 
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A  T  T  o  n** 

SCENA  PRIMA. 

Tarn.  TT^Raì  tanti ,  c  tanti  guai ,  che  si  ^ef^órm 
1?    I  pcggiGf  Èìétc  voi  li  pm  insóffribili»  I 
Xh.  Vi  par  poco  y^ffltofttò  ^ 

Cke  mi  fè  il  Màftdarin?  poco  vi  sctlftr» 

Quel  disprezzo  che  osommi  I 
7am.  Ma  t2«eté. 

JSlo.  Con  qual  dritto  ci  tiene  come  schiave  ? 

Ganton  sicuro  fhgì^eslo  deve  lUare 

Ai  legni  Europei , 
^i?!».  Che  linguacce  profane 

Man  le  donne  Europee  l 
iam.  Tamaar^  fe  tue 

Preghiere  >  esattamente 

Esaudì  Lillipù,  in  alto  mare 

Si  è  scoverto  tn  Vascello , 

E  si  soflien  da  tutti ,  che  «ra  quella 

Che  idovea  naufragar . 
£h.  Andiam  ,  vediamo  •  .  * 

Ah  lo  volesse  il  Ciel  per  uscir  predo 

Da  quefta  servitù,  via 
Tarn.  Se  salvo  gftinge  a  lido  il  battimento     ^  _ 

Spetta  alla  noia  preghiera  il  tre  percento*  vk^  , 

SCENA  IL 

D.  Gio^afatfa  f  e  detto  m 
G/aX  lE,  si  don  Gomme  ve  chiammate?avimm« 

JL\I  Cosa  de  nuovo  ? 
Lam.  E  ardisci 
Pur  di  parlar  ?  Per  tua  cagioft  fta  adesso 
Souosopra  il  Serraglio , 


_  rct  te  ftà  in  fier  contrafto 
Bciuiii  con  Bimcrta  • 
E  tu  di  ciò  ne  pagherai  lai  pena  ; 
iù»  Sicntc  ,  Mansè  ;  Io  so  no  galantomjtio  ^ 
Vide  de  mm' aitata,  ca  io  te  facci* 
Accattare  li  dold . 
£m.  Senti  :  io  fbrse 
Ho  bisogno  di  te . 
io.  Parla  cca  ftoiigo  • 
am.  Io  non  mi  sento  ben« 
Come  vorrei . 
io.  Se  vede 

Ca  ftaje  nfaccia  no  poco  scurolillo  • 
am.  Io  ti  darò  h  mia  protcaionc 
Se  fai  per  me  .  ' 
•/a.  N'  a;e  filò 
Io  a  Napolè  àggio  fatta 
Abballare  li  muorte  . 
am.  Bramerei 
Saper  da  te  ,  se  a  queHa 
Donzelletta  Olandese 
Piace  il  mio  viso , 
io.  Io  tredarria  de  si 
Perchè  a  Gianna  le  piacene  li  micche^ 
»tf«r.  Se  dunque  credi ,  eh*  ella  non  mi  sprpzza, 
/Se  vuoi  guadagnarti  qualche  cosa 
Uri  ambasciata  portale  amorosa . 
'#0.  A  me  ? 
fw.  A  te» 

io.  Si  no  ft^ssemo  ccane 
Sta  facce  de  tiella 

Sa  comme ,  bi^naggieje ,  te  la  farria  ? 
am.  {  Oimè!  coftui  si  adira . 
Poniamo  in  salvo  l*oneftà  :  )  e  credevi 
€h'  io  ver^imente  fosse  innamorato  ? 
#0.  Ah,  m' avite  atòurlato? 
^m.  Certamente. 
Io  Io  potrei  essere,  e  noi  son# 

B  4   .  ftu 


39  ATTO 
Perchè  di  U  più  bello  ' 
Sono  ,  e  di  te  più  amabile  ,  e  garbato  . 
€uarda  viso  da  hr  P  innamoro  ? 

Parla  su,  confessa  il  vero,      ^ ^ 
Non  mi  dire  una  bugia. 
11  mìo  volto  non  potria 
.    Pur  le  donne  iunamprar  ? 
eh»    Ntra  mamozio,  e  ussignoria 

Non  sapria  mo  chi  scartar 
Lénh   San  brunetto ,  non  lo  njego  ,    .  ^ 
Ma  già  il  bruno  il  bel  non  toglie  ^j^  l^i 
Il  mio  volto  grazie  accoglie, 
Assai  più:  dejla  beltà  . 
Ciò.    Bice  bene  Muflafà 
J^ffk  E  pur  lungi  dall'amore 

Sempre  sempre  io  sono  flato 
Mai  dal  di ,  che  sona  nato  . 
Diedi  in  simili  viltà  Ì*ÌJ 
Cip.    Si  pan^'ommo  in  verità  ^ 
iimf  E  tur  poi ,  che  sci  dottorci^ 
Dar  in  simile  bassezza  ? 
Oh  cfie  asino  di  cuore 
Che  maniera  indegna    e  flrana-* 
Qyefta  inetta,  debokzza 
In  te  rWere  mi  fa  • 
Gìo»    Mò  Ile  dò  a  fta  iBolignana 

Na  fecozza  propio  ccà.   vìa  Laj0  i 
SCENA  m. 
D.  Giosaf atta  ^  poi  Bimma. 
SìOé  \  Ti  che  banno  facenno  ? 

y    Ma  vi  da  ccà  chi  vene  I 
Bongiorno  a  bossuftrissema  .  .  . 
J5im.  Oh  ti  ho  trovato  alfin . 
Cip,  Che  nge  so  guaje  ? 
Sim,  Nella  Camera  mia 
Candida  travedendo  all'uso  voflro 
Sollecita  si  ftà ,  nel  suo  bautlo 
Gli  abiti  ha  già  adesso  vad^  ki 


SECONDO;  3^ 

Da  marmar  tu  ancor  ti  veftirài 

B  seco  di  soppiatto  te     andrai  i 
6(0.  Buono  •  •  •  ma  nge  potriandQ  ' 

Ntorzà  . 
Bim.  Non  dubitar  9  la  mia  difesa 

Inutile  non  è  ,  sicuro  imbarco , 

Avrete  in  sul  Vascello , 

Che  già  approdando  fta:  al  Capitan? 

10  pagheiò,  t  sarà  mia  U  cura 
Di  far,  che  ancor  si  prenda 

A  bardo  l'altre  donne  Europee; 

E  acciò  l'impegno  mio  non  riesca  yano> 

La  fuga  io  softerrò  coli'  arme  in  mano  » 

Ciò.  Signò  ,  mm'  avite  fatto 
No  cunto  alliegro  alliegro  , 
Ma  si  pò  mme  nge  cogUeno  ncaftagna 
TJujie  site  rispettata  ,  e  be  ceramene ,  ^1 
E  la  chiq>pcta  cade  lìcuoir  amene  ^ 

Sìm*  Cibò  prima  il  mio  sangue 
Si  ha  da  versare  ,  e  poi 

11  tuo:  la  gelosia 
NcMi  fa  veder  periglio 

E  amore  al  par  di  lui  mi  benda  il  ciglio  > 
Ciò,  (  Mmalora  chessa  è  guappa  I  )v  x 
Ma  maddà?  vu>e  tenite 
Quaccosa  mpietto  ? 
Bim.  Mi  armerò  ;  è  permesso 
Anche  l'uso  dell'armi  al  noftro  sesso. 
Vedrai ,  quando  nel  prendere  V  impresa 
A  favor  tuo  non  frapporrò  dimora , 
Che  ha  )'  Amazzone  sua  la  China  ancora  | 
Da  lanciul  letta  appresi 
ì\  brando  a  maneggiar. 
Spirti  di  gloria  accesi  i, 
Jn  me  sentia  svegliar # 
Che  al  par  di  Semiramide  *  % 

Le  mura  in  Babilonia 
Credea  di  rinova r  . 

B  $  Ma 


3#  ATTO  * 

Ma  mi  sofpttse  amore  -^^3^S» 
Con  «tic  dolcezze  il  core  ,  M' 
E  in  «n  letargo  r  anima 
M*  intesi  addormentar  • 
Or  d' ira  assai  funcfta 
La  tromba  gfà  mi  defta, 
E  il  mio  schernito  affetto 
Mi  chiama  a  vendicar. 
Andiamo  .  .  •  senti  .  ,  .  appetta  .  .  » 
Vieni  .  •  .  ma  nò  .  .  *  vorrei  !  .  ♦  ♦ 
Oh  Cieli!  o  Stelle  J  o  Dei! 
L'idea  della  vendetta 
Mi  fà  già  delirar  .  vigno* 
S   G  E  N  A  IV. 
Gabinetto. 
Betuiì  ^  e  TamiiSf  p^i  Ehi  sì  a  • 
Sst.        Onzo  ,  ho  già  risoluto 

X3  Alla  tua  autorità  tutta  confido, 
l'am.  Toglietevi  dal  capo 

Tai  pensieri  crrorosu      Bei  lo  più  Bimena 
Per  Consorte  non  voglio  :  Sola  Candida 
E*  amabile  al  mio  cor,  elh  mia  sposa 
Sarà.  Tarn,  fela  con  qual  dritto? 
Set,  Col  dritto  ^  che  morendo  qua  suo  Padre 
A  me  la  consegnò  ;  mia  sposa  sia 
Come  r  ho  defh'nata  , 
E  poi  refti  la  China  desolata  . 
Tarn.  {  Oh  che  oftinata  beft^a  I  ) 

SCENA  V. 

tama^  e  detti ,  ^^W*^ 
tizie  '"''M' 


Zam,  T       notizie  w  *^ 

A  voi  funefte  apportator  son  io. 


"Set.  Oimè  !  che  ih  l 
Xam,  Al  suo  medico  unità 

Candida  già,  Signor,  se  n'è  fa^^ita  • 
Set.  Come  ?  Tarn.  (  Grazie  ti  renie 

MalcHiscalbabisi .  ) 
Set.  Ah  traditore  ! 


SECONDO,  35. 
lam.  Io       sò  nulla ,  nella  ftania  dava 

Di  Bimena  . 
Set'  Ah  che  quefta  mi  ha  tradito  ! 
Andiamo  •  .  .  Si  raggiunga  .  .  . 
Si  cerchi  ...  Si  punisca  .  .  •  ^ 
Ma  dove  .  .  .  Oh  cruda  fato  . 
Ghe  risolver  non  sò ,  son  disperato 
Che  smania  ^  che  pena  .  .  . 
Mi  manca  la  lena 
Sì  vada  •  .  .  ma  dove  •  .  • 
Si  redi  .  •  .  ma  nò  • 
Ah  son  disperato  più  speme  non  hò 
A  tant^  dolore 
Non  regge  il  mio  core  ; 
Confuso  agitato ,  ^ 
Che  farmi  non  sò» 
Candida  ah  dove  sei  ? 
Candida  amato  bene. 
Consola  le  mie  pene  ^ 
i  Abbi  di  me  pieia  . 

Ma  già  la  veggo  è  dessa 

Mi  ftende  le  sue  braccia  ' 
Domanda  a  me  perdono  »  .  . 
Dove  trascorso  io  seno! 
Candida  dove  ftà  ? 
Ah  ch'io  deliro,  e  fremo, 
Si  vada  sì  .  .  ,  s'^arrefti 
Si  pensi  alla  vendetta  . 
«   >  smania  in  sen  riftretta 

Già  m* agita,  e  m* accende, 
E  fuor  di  me  mi  rendè 
D'amor  la  crudeltà. 

se   E   N   A  W 
Spiaggia  di  Mare  ,  come  prima ,  Bimana  ,  cof|r 
due  Chinesi  ,  indi  il  Capitali  della  Nave,  " 
che  sbarca  dalla  Lancia  con  Soldati  • 
avuto  già  il  mio  intento. 
Vedrò  se  bafto  a  vincerò  q\:!el  core , 
B  *  Se 


HO 
V 


S6  A  T  T  O 

Se  un5i  volta  per  me  gli  parla  amore. 
Col  Capitano  del  Vascello  devo . 
Unirmi ,  e  le.  sue  armi ,  t  i  mici  contanti 
A  compir  T  opra  alfìn  saran  baftanti . 
£i  sbarca ,  ed  ha  con  se  molti  soldati 
Buono,  che  dite?  in  ti^accia 
Andate  ,  di  una  donne  > 
E  di  un  medico  ancora  Europeo.? 
Per  quelli  appunto  io  venni 
A  parlarvi  ,^  ci  sono  aache  impegnata , 
Bafta  Siam  ài  concerto ,  e  ftiam  d*  accordo 
Da  qui  a  mezz'  ora  l' avenetc  a  bordo .  ^nin 
S   C   E   N   A  VII. 

Candida  f  travefiìta  da.  Marinaressa  delU  €ofta^ 
e  D,  Giosafatta  da  marinaro  * 

Cìob  a  ylP  che  giuveae  ,  e  frische  nuje  ffìmm<8f|^ 

€an.    Mo  ch*è  riempo  scialare  volimmo 

E  chi      minidia  ne  pozza  schiattai 
€io,  Comm*  è  acconcia  1^  marenaressa  • 
Can  K  tu  affé  ca  si  meglio  de  essa. 
a  a  Na  morziUer  sì.  bello  ,  e  appuniutO' 
Clic  le  adela  faje  proprio  allicci. 
E.  si^è  chstto  volimmo  canti  . 
E  bà,  e  bi,  e  bà  • 
LJa  lo  cuorvo  refcio  è  ncampana, 
K  la,  merda  mo  se  nne  và  * 
S   C:  E   N    A  Vili. 
tkltì  Betudi^.  Ta^^m^^^  ,  e  Coro  ^ 

poi  làime^a  ^   Eloista  ,   il  Capitalo  sudett^  y 
€  Soldati  f  cM  sì  fermam  in  Qsuiva.nza^  « 
J^e/,  Tj^CcqIì»  ah  scellerati 
Can.  Oh  sventurati^  noi. 

eia.  Misericordia. - 
McK  Non  ci  è  pietà ,  coftei 
C>r  R«l  Serraglio  vada 
%  lì  passi  q^eft'  altro  a  fil  di  Spada 
Tremate  ,  s^ ,  tremate 
Peir  ira  è  jicialto  il  freno , 


SEGO  N  D  0. 

^^  Il  folgore  ,  €  ìì  bakao 

Sopra  vi  giunse  già . 
Coro,  €  Tutti^ 
(  Oh  che  momento  barbaro 
Che  purtto  è  quefto  quà  i  ) 
Gìo.  2  Signore  di  dive  miseri^ 
CanJ^      Fedeli  amanti ,  e  teneri  , 

Che  piangono  ,  c  s:nghio22Suio^ 
Abbiate  carità» 
B€tf>    Ora  il  baleno ,  e  il  folgore 

Sopra  vi  è  giunto  già.  *  l 

Cor;>  y  €  Tutù. 
{  Oh  che  momento  barbaro 
Che  punto  è  quefto  quàt  ) 
Met.    Al  lor  dcftin  che  vadano  ... 
Simk   Frena  i  tuoi  sdegni,  o  perfidiò. 
£er.    Pur  ti  farò  trafiggere. 

J^^-^Q  Air  armi  tutti:  olà.  {a) 

Tutti  Fermate  per  pietà  . 
Ba.    Tu  mia  nemica  sei. 
Btm.    Tu  nVod)  ,  e  mi  detefti. 
Bit.     Meriti  i  sdegpi  miei  . 
Bìm*    Amar  non  mi  volefti . 
n  0.    Che  smania  al  cor  mi  ftà  • 
Tutti  In  un  pe)ago  d-  affanni 

Ondeggiar  mi  jento  il  core 
Agitala  da)  timore  ^ 
L'  alma  in  sena  errando      ^  matto  ^\ 
&  C   E   N    A  IX.' 
Tarmisi  pai  Lama  . 
TtfT». /^Uanto ,  o  Ciclo  vedremo  ^ 
\}  Codefte  turbolenze 

Svanir  da  quefto  suolo  f  ^ 
Msera  umarjità  !  un  folle  amore    ^      , .  * 
perdere  all'  iftanie  il  senno ,  e  il"  cujpe  ^ 
Lam,  Tamas  >  viem  d  dar  mano  "  ' 

"V:  Alla 


(a);  l  Chìnssì  ;  9  gli  Suropà  smf  ugntttQ  C  tirtm  * 


ATTO 


A\U  pace  ^cl  noflro 
Mandarin  ,  che  di  già  dtspodo  parmi 
Ad  amare  ,  e  impaìmar  l' liluftre  Sposa . 
Tanu  Vengo  un'opra;s!i  compir  per  noi  gloriosa. (a) 

S  C  E  N  A  X. 

2>,  Ciosafdtra ,  poi  Candida  . 
"pAire,  cb^arricettate 
X7  5-  so  le  bagattelle  ,  mo  pottmmo 
Cogliere  lo  buon  riempo  .  Guè  ,  guè  ^  Canneta? 
Vicrecenne  ca  no  ng*^è  cchiù  paura ^ 

Grazie  al  Ciel ,  che  una  volta  son  sicura» 
Air  imbarco  aW- imbarca 
Piima ,  che  torni  Torso  ,  e  ci  sorpfe0de . 
Ciò.  Maje  cchiij  china  ordinare  ^[2  '^'^^ 

Voglio  airiniermi  mie>e  ^  \:^mi 

Pe  no  mm^allicordà  de  cjii$si  luoche  • 
Can,  Oimè,  toman  di  quà  . 
Gio.  Statt^a  bedere  #«Ì 


Ca  mo  manco  da  guaie  asciati  simmo  • 

S  C  E  N  'Pi  ■  Ultima.^  ,  % 
JEIoista  Bimena  ,  Beiudi  Lama  ,  Tamay ,  e  dettié 
Ber.  ^^7^'^      parta  nessun. 

jL^  Non  ce  movimmo.  ^' 
Mìm.  Nò,  scacciate  il  timbr  dai  noftri  peU^^  - 

Di  Betiìdi  gli  affètti  *^ho  siacqaiiUti 

Egli  mio  sposo  è  già  . 
Can.  Ci  rallegriamo.  ^ 
JBet.  Scusa  damando  a  voi  dei  miei  trasporti  ; 

Amar  mi  fè  irrancare  al  dover  mio^ 

Or  della  mia  Bimena 

Compensando  la  fede 

Hi  torno  ne  i  momenti  miei  felici  , 

•Jd  amo  tutti  voi  da  véri  amici  . 
Ciò.  Grazie  alle  voftre  grafie 
Can.  possiamo 


Im- 


(a)  Viano  • 


SECONDO*  3» 

Imbarcarci? 
Mer,  Ah  vorrei 
Che  avesse  la  mìa  spost 
Quelle  prerogative 

Ch'  hanno  V  europee ,  &  innammòrartf  é 
Gio.  Non  ce  vo  niente  se  le  po  mparare. 
Rim,  Oh  ,  si  »  sì  ;  quéfte  ciance ,  t  quelli  vezzi 

Che  voi  fate  in  amore 

Son  tra  noi  cose  ignote . 
€ìo.  Chesse  songo  ^rte  a  patte. 

Si  te  vm  mparà  Tarte 

Mmente  lo  Capitanio ,  tira  l'angora 

Mo  ve  darrimmo  ma'^e  na  scoztonata,  {a} 
Bet,  Mi  fate  cosa*  grata  ^ 
€an.  Come  facciamo  noi , 

Coi  voftro  spaso  pur  farete  voi  „ 
Bim.  Si  mi  ci  proverà 

Bet.  Ed  a!W:or  ia.  - 
Elo.  Guarda  graziosa  scena 

Ci  toccherà  a  veder  già  di  partire 

Mi  sembrano  mill*  anni . 
Gio.  Ali  dance  éa  mafta 

A  Ti  squase,  che  hj^  spanne  la  vela^^, 

Ch'ai  Signore  ft'^amore 

te  serverrà  pe  scola ,  e  pe  eanneìa. 
Can.  Ecco  quà  figuriama 

Ch* io  va  cercando  il  caro  amante  mio, 

E  perch-è  non  lo  trova 

Disperando  mi  ftò  ;  ma  poi  lo  veggo  , 

E  la  ftringay  l*  abbraccio ,  e  mi  eohsolo  . 
Ciò.  E  fen esce  la  mbruoglio  a  bisso,  e  bolo. 
Ber  Oh  Europa  benedetta  f  ^> 
Gio.  (  Che  ma  te  f  aUbmma  chess»  Rtorcetta.) 
<^w.  .  Ah  dov'  è  quel  giovinetto 

Che  m'  ha  già  piagato  core? 

Ah  chi  sa  se  uà!  akro^more        '  * 

A  me  tolto  già  raurài 

(ìlei 

(a)        il  Capir  ano  nella  landa. 


l 

4P  ATTO 

Quel  baggiano  maledetto 
Oggi  affé  mi  fcntirà  • 

BiU    Pur  cosi  con  qucU*  affetto 
A  me  voi  dovete  far. 

Ciò.    Addò  fta  quella  squasosa 

Che  fto  core  già  m*  allctta  ? 
Ah  chi  sa  ^  se  qua  Fagliettai 
Mxnt  la  fta  a  sbirtecellà! 
Vo  fta  fresca  come  rosa 
Si  la  sbri&a  mine  la  fà« 

Mim.   Quefta  dolce  t.c  bella  cosa 
Anche  a  me  dovreftc  far» 

Tutti  (  £*  ia  scena  ben  graziosa 
Che  fa  Tanime  briilar  .} 

Can.    Malandrino  t*ho  trovato» 

Gh.    Malafercola  ftaie  ccà. 

Can.    Vani%e  pur  dove  sei  ftato  • 

Gio.    Mme  ne  vao  non  dubetà 
La  sia  sguìnzia* 

Can.    £1  sior  sguaiato. 

a  2     Non  ti  voglio,  scocchla  ccà. 

Tktti  (  E'  la  scena  ben  graziosa 
Che  fa  Taaime  brillar.) 

CéJi.    Voi  siete  il  mio  diletto 

Voi  siete  assai  più  bello 
Per  far  dispetto  a  quello 
Con  voi  vo  amoreggiar. 

CtOn    Gradisco  un  dolce  affetto 

Che  l'alma  m'innamora^ 
E  per  quel  volto  ancora 
San  pronìto  a  sospirar» 

Can.  Maddà  «  mo  sei  nel  caso  ^ 
De  fa  li  fatte  tuoje 
So  lefto  si  te  vuoi 
Co  mmico  arremedià  • 

Eìm,    Tu  non  mi  spiaci  affatto 
Di  grazia  n'hai  baftante 
D'Italia  un  vago  amante 


S  E  C  0  Kr  D  ©4 
Piacere  assai  mi  dà» 

Bet.    Che  dici  ? 

jSim.   E  tu  ch'hai  detto? 

Can.    Che  fai? 

Già.    E  tu  ch'hai  fatto? 

Xutti  Più  non  si  scherzi  àffatto> 
Ognun  si  tenghi  il  suo 
E  pensi  à  giubilar . 

£sce  in  mare  U  Nam 

Lam.   La  nave  è  all'ordine 
Prefto  air  imbarca  * 

Tutti  A  buon  viaggio 
Sì  vada  olà* 
Non  abbia  il  Cielo 

Per  Z?};   "^^ì  velo 
noi 

Torbida  F  onda 

Mai  circonda 

Prospero  il  vento 
A  salvaitìento 
Neir  altro  Pold* 

guiderà. 
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